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TRIBUNA CO 
Verso il XIII Congresso del Partito comunista italiano 

Novità 
e maturità 
del processo 
unitario 
tra i giovani 
Un dato dell'attività congressuale 

sul quale ritengo necessario richia
mare la nostra attenzione è la par
tecipazione entusiasta ed impegna
ta dei giovani al dibattito, sia nelle 
sezioni che nelle varie iniziative col
laterali promosse per ampliare il 
dibattito congressuale. I congressi 
testimoniano l'avanzare, ai vari li
velli della nostra organizzazione, di 
un processo di rinnovamento che 
apre reali prospettive di rafforza
mento e di sviluppo del partito. Av
viare questo processo non è stato 
facile e non lo è ancora oggi se 
consideriamo che si presenta in mo
do difforme da provincia a provin
cia, da zona a zona. Ciò che va sot
tolineato però è la tendenza in at
to, il recupero e la conquista di 
nuove energie e intelligenze alla po
litica e all'azione del nostro partito. 
Quali sono le ragioni di questo 
processo? 

Sappiamo che in questi anni vi è 
stata una crescita politica delle nuo
ve generazioni; una crescita pei 
molti aspetti contraddittoria, duran
te la quale la gioventù ha tentato 
strade diverse fra le quali la sotto
valutazione dell' importanza della 
organizzazione e del nesso tra lotte 
per le riforme e lotte per la demo
crazia nel nostro Paese. Determi
nante è stata la grande esperienza 
che i giovani hanno vissuto e stanno 
vivendo con la classe operaia for
temente impegnata nella lotta per 
una profonda trasformazione so
ciale e politica del Paese, una lot
ta che può decidere del loro avve
nire. L'esperienza delle grandi lotte 
operaie da una parte, la reazione 
del padronato e i tentativi di rior
ganizzazione dello squadrismo fa
scista dall'altro, hanno fatto ma
turare nella coscienza dei giovani 
la validità delle lotte unitarie con
dotte sul piano sociale e politico 
dalla classe operaia. Dalla com
prensione del nesso e dell'intreccio 
fra lotte politiche e per le rifor
me e quella per la democrazia è 
venuto avanti un processo unitario 
fra le masse giovanili che le ha vi
ste protagoniste nella lotta contro 
le forze reazionarie e conservatrici. 
I giovani hanno compreso in tal 
modo che in un diverso sviluppo 
economico e sociale del paese sta 
la prospettiva del loro avvenire e 
perciò non esitano a scendere in 
campo. La comprensione di que
sta realtà è oggi più sensibile nel 
Mezzogiorno, ove il centro-sinistra 
dopo il naufragio della politica me
ridionalista, l'unica prospettiva che 
ha saputo dare ai giovani è quella 
della disoccupazione e della emi
grazione. 

Ai giovani meridionali si era fat
to intravedere che la questione 
agraria era ormai superata e che 
l'industrializzazione, quella basata 
sui « poli » e sui grandi complessi 
industriali, avrebbe risolto i pro
blemi del Mezzogiorno, avrebbe da
to un avvenire sicuro alla gioventù. 
Questi giovani però non possono 
essere più ingannati. Hanno da
vanti ai loro occhi il fallimento del
la politica dei poli di sviluppo, la 
rovina dell'agricoltura, la disoccu
pazione, l'emigrazione, i processi di 
urbanizzazione caotica, il vuoto di 
una concreta prospettiva del loro 
avvenire. Davanti ai loro occhi di 
concreto vi è ancora lo sfruttamen
to dei giovani e dei giovanissimi 
nelle peggiori forme di apprendi
stato, l'allargarsi a macchia d'olio 
della disoccupazione della mano 
d'opera giovanile qualificata, sfor
nata confusamente dalle scuole, de
stinata ad emigrare per essere 
sfruttata magari in modo più ra
zionale dal capitalismo. Di con
creto vi è un Mezzogiorno impove
rito di risorse umane con i suoi 
problemi ulteriormente aggravati. 

Dopo questa esperienza, la D.C. 
e il centro sinistra non sono in 
grado di dare alla gioventù meri
dionale una prospettiva, un avve
nire. Non possono darla ai giovani 
e nemmeno alle popolazioni più in 
generale. I giovani hanno potuto 
Invece constatare che la nostra 
strategia delle riforme ha messo 
in discussione il blocco di potere 
che ha dominato il paese in questi 
anni. Non ci siamo limitati all'ela
borazione teorica di una strategia. 
Siamo andati ad una sperimenta
zione quotidiana di questa politi
ca con la partecipazione delle mas
se e con forme originali dì lotta. 
Abbiamo concentrato la nostra 
azione sulle riforme di struttura 
senza perdere di vista i problemi 
quotidiani delle masse popolari, 
e non ci siamo limitati a porre 
in discussione solo la distribuzione 
del reddito; ci siamo mossi per 
agire sul profitto, sui consumi e 
gli investimenti attaccando le 
strutture sociali e politiche del 
paese. Nel vivo di queste lotte si 
sono sviluppati i processi unitari 
sul piano sindacale e politico. E ' 
evidente che la lotta per le rifor
me non è esente da critiche che 
largamente sono presenti nel rap
porto del compagno Berlinguer e 
nello stesso dibattito congressuale. 
E ' viva e diffusa l'esigenza di un 
attento esame dei modi e delle for
me di lotta e dei problemi delle 
alleanze che ne derivano. Ma non 
vi è dubbio che la lotta per le ri
forme ci ha permesso di mante
nere una forte tensione ideale e 
politica nella quale i giovani si so
no ritrovati. Di qui la crisi dei 
gruppi estremisti e del loro infan
tilismo politico. 

Da questa esperienze i giovani 

Piero Tredici: « Cinquant'anni contro l'imperialismo » 

hanno compreso che il problema 
non è quello di contrapporre la de
mocrazia di base alla democrazia 
delegata, ma quello di consolidare 
la democrazia nelle fabbriche, nel
le scuole, negli enti locali, nelle 
Regioni, nel Parlamento, attraver
so una larga partecipazione dei la
voratori e dei cittadini, per inci
dere sulle strutture economiche e 
avanzare sulla strada del sociali
smo. Il rapporto riforme-democra
zia, riforme-rivoluzione, tradotto 
sul piano della iniziativa politica 
e di lotta appare oggi più chiaro 
nelle masse giovanili, come più 
chiare appaiono le nostre posizioni 
rispetto al movimento operaio in
ternazionale. I giovani sanno che 
siamo schierati con le forze antim
perialistiche e vogliamo rimanerci, 
perchè questa è la condizione per 
avanzare verso il socialismo an
che in Italia, e sanno anche che 
ciò non ha impedito a noi di espri
mere le nostre opinioni e di affer
mare la nostra autonomia nella di
versità. Ascoltando i loro inter
venti si ha netta la sensazione di 
una gioventù fortemente impegna
ta nella lotta politica, che vuole 
contare per essere protagonista, 
che rifugge dalla astrattezza nella 
misura in cui si lega ai problemi 
reali della società, della storia del 
nostro paese e del movimento ODe-
raio. I giovani perciò guardano con 
rinnovato interesse alla concretez
za della nostra battaglia e vedono 
nel nostro partito lo strumento va
lido della lotta per il socialismo. 

Aiutare, stimolare la coscienza e 
la formazione di questa gioventù è 
compito fondamentale della fede
razione giovanile comunista e di 
tutto il partito. La conquista dei 
giovani alla nostra prospettiva di 
avanzata al socialismo richiede 
una continua e molteplice inizia
tiva da parte nostra e un confronto 
costante, quotidiano sui vari aspet
ti della nostra battaglia politica. I 
congressi di sezione e quelli pro^ 
vinciali che iniziano in queste set
timane sono quindi una occasione 
da non perdere per fare avanzare 
ìl processo in atto di una più larga 
partecipazione dei giovani alla vita 
e all'attività alla direzionp del no
stro partito. 

Antonio Romeo 
Membro della Direzione 

Segretario del C.R. Puglie 

Comunisti 
e cattolici: 
note sul 
dialogo 
I comunisti italiani hanno già ri

conosciuto nel loro X Congresso 
che l'aspirazione a una società so
cialista può farsi strada in uomini 
che hanno una fede religiosa e tale 
aspirazione può trovare addinttu 
ra uno stimolo nella coscienza re
ligiosa posta di fronte ai drammati
ci problemi del mondo contempo
raneo. Il problema dei cattolici si 
pone quindi per il nostro partito 
come un elemento essenziale della 
politica delle alleanze, ma è anche 
una questione attraverso la quale 
il partito deve passare, al suo in
terno, nella sua organizzazione, per 
realizzare il proprio carattere di 
partito di massa, nazionale e po
polare. Tale carattere è esplicita
mente ribadito dallo Statuto il qua
le stabilisce che i credenti possono 
militare con pienezza di diritti nel 
PCI. E di fatto vi militano. Chi scri
ve è un cattolico. • 

Da una visione di un blocco di po
tere ampio e articolato, socialmente 
e politicamente, e del suo formarsi 
nel quadro della lotta per la Co
stituzione nasce la possibilità ed 
opportunità del pluralismo partiti
co durante la costruzione di una 
società socialista. Non si può in
fatti concepire, nella specifica situa
zione italiana, un blocco egemone, 

alternativo al potere dei monopoli, 
che trovi l'ampiezza e forza neces
sarie, senza una specifica parteci
pazione dei cattolici e senza che la 
loro presenza si definisca nel parti
to politico. Le tesi del IX Congres
so affermano che « l'azione per l'in
tesa con il mondo cattolico va con
cepita come un aspetto della via 
italiana al socialismo, con una lun
ga prospettiva di lotte unitarie e di 
alleanze non solo con le masse po
polari cattoliche, ma anche con le 
loro organizzazioni ». 

Del resto l'elaborazione che la 
concezione comunista ha conosciuto 
in Italia, il principio affermato, nel
la teoria e nella prassi, della auto
nomia del partito comunista italia
no nei confronti del movimento co
munista internazionale, pur nel qua
dro della solidarietà internazionale 
del movimento operaio, fanno sì 
che sul piano della concezione po
litica, della concezione della demo
crazia e della rivoluzione sociali
sta non si pongano ostacoli di prin
cipio ad un'intesa e ad una colla
borazione concreta e non solo pro
grammatica tra comunisti e cat
tolici. 

Due problemi fondamentali coin 
volgono oggi concretamente il te
ma del dialogo tra noi e i cattolici, 
tra il PCI e la Chiesa cattolica nei 
suoi più ampi rapporti con lo Sta
to italiano. Ci riferiamo al referen
dum e al Concordato. Due argo
menti che non devono costituire 
terreno di scontro ma terreno di 
reali e civili intese. Quando noi co
munisti diciamo che siamo per il 
divorzio e contro il referendum, non 

intendiamo venire meno al rispet 
to che abbiamo per una libera co
scienza religiosa e quindi per il 
valore del matrimonio religioso in
dissolubile. Pur rispettando le li
bere scelte di ognuno abbiamo lot
tato per il divorzio su un piano 
esclusivamente civile e sociale e per 
un autentico riconoscimento di si
tuazioni familiari realmente com 
promesse. Siamo allo stesso modo 
contro il referendum perchè vo 
gliamo bloccare una minaccia rea 
zionaria che tende a creare spacca
ture fra le forze popolari cattoliche 
e le forze popolari di ispirazione 
laica, socialiste e comuniste. Il re
ferendum creerebbe un clima da 
crociata, dando un duro colpo alla 
pace religiosa. 

Il referendum inoltre si presenta 
nell'attuale momento politico come 
una manovra per distogliere l'at
tenzione della gente dai grandi pro
blemi della società. Questa minac
cia reazionaria non può essere sot
tovalutata soprattutto in un mo
mento come questo, e noi comu
nisti dobbiamo affermare un pun
to centrale della nostra strategia 
della via italiana al socialismo: quel
lo di lottare e di lavorare per l'in
contro e la cooperazione con le 
masse popolari cattoliche, del supe
ramento positivo della « questione 
vaticana». L'incontro con tali mas 
se deve scongiurare spaccature defi
nitive e mantenere aperta la via del 
progresso democratico e del rinno
vamento della società italiana. 

Anche per quanto riguarda la que
stione della necessaria revisione del 
Concordato ripetiamo che noi sia

mo favorevoli a un regime concor
datario, profondamente rinnovato. 

«Il Concordato — affermava To
gliatti nel suo rapporto al V Con
gresso nel 1946 — è per noi uno 
strumento di carattere internazio
nale, oltre che nazionale, e com
prendiamo benissimo che non po
trebbe essere riveduto se non per 
intesa bilaterale, salvo violazioni 
che portino la una parte o l'altra 
a denunciarlo. Questa nostra posi
zione è chiara e netta. Essa toglie 
ogni possibilità d'equivoco e impe
disce che fondandosi sopra un equi
voco si possano avvelenare e intor
bidire i rapporti fra le forze più 
avanzate della democrazia che se
guono il nostro partito, e la Chiesa 
cattolica ». 

Per questo sappiamo che una mo
bilitazione di impronta reazionaria, 
clericale come è quella per il re
ferendum che vedrebbe coinvolte 
direttamente o indirettamente la DC 
e le gerarchie ecclesiastiche, cree
rebbe un clima sfavorevole allo 
svolgimento della trattativa per la 
revisione del Concordato e condi
zioni politiche pregiudizievoli per la 
stessa prospettiva di una sua posi
tiva conclusione. 

Con questi precisi punti d'incon
tro e consapevoli, secondo la lezione 
gramsciana, che l'egemonia socia
lista non sarà possibile in Italia se 
non si troverà tale intesa con le for
ze cattoliche, noi comunisti con pie
na lealtà porgiamo la mano ai la
voratori cattolici e lavoriamo a con
vincere tutti gli antifascisti che 
l'unione dei lavoratori, cattolici e 
non, per tutte le rivendicazioni, è 
una delle condizioni principali del 
successo della lotta. Ricerchiamo 
per questo un nuovo blocco stori
co capace di dar solido fondamento 
dì consensi e di volontà al proces
so di rinnovamento e di trasforma
zione della società nella direzione 
del socialismo. 

Dato quanto abbiamo detto dob 
biamo anche essere consapevoli del 
superamento del vecchio anticleri
calismo, siamo contro ogni campa
gna ateistica che non riconosca co
me ha detto il compagno Longo: • 
«...uno Stato effettivamente laico. 
Come siamo contro lo Stato con
fessionale, così siamo contro l'atei
smo di Stato ». Siamo contro i pri 
vilegi ideologici, religiosi, culturali 
a scapito dplla libertà di tutti. 

Renato Garavarjlia 
Sezione R. Novelli di Milano 

Strutture 
organizzative 
e strumenti 
di lavoro 
Ancona, con le sue 41 sezioni ed i 

suoi 4.140 tesserati rappresenta cir
ca un terzo della forza organizzata di 
una federazione che conta circa 12.500 
iscritti e che amministra — con altre 
forze di sinistra — 15 Comuni su 49. 
Il rapporto di forze in Consiglio co
munale (18 consiglieri comunisti con
tro 16 DC) nonché la circostanza di 

essere città capoluogo di una regio
ne in cui lo scarto tra DC e PCI è 
di 17 consiglieri regionali contro 14. 
sono dati parziali, che però consento
no di individuare una situazione in 
cui il partito è chiamato ad affronta
re contemporaneamente un arco mol
to vasto di problemi cittadini, coni-
prensoriali, regionali e nazionali. Es
so ha quindi bisogno di strumenti or
ganizzativi estremamente duttili e fun
zionali, in grado di portare nel la
voro di sezione o di cellula anche la 
tematica regionalista e a livello di re
gione anche la discussione della se
zione o della cellula. Dobbiamo rifug
gire come la peste i corpi separati o il 
settorialismo, proprio perché l'azione 
per la realizzazione di un vasto bloc
co politico e sociale che si batta per 
l'attuazione delle riforme è impensa
bile senza un lavoro collettivo di tut
te le commissioni di lavoro, delle se
zioni, degli organismi dirigenti citta
dini, e regionali e cosi via. 

La nostra struttura organizzativa de
ve rispondere alla domanda di lavoro 
politico che ci viene dalle concrete si
tuazioni di lotta (fabbriche, scuole, cam
pagne. quartieri) e anche dalla di
mensione nuova, regionale, che lo scon
tro politico sta assumendo nelle Mar
che (dimensione che nel breve periodo, 
sappiamo, diventerà di rilevanza pri
maria). Per questo va ripreso anche 
da noi il discorso fatto a suo tempo 
dal Comitato centrale e presente an
che nel rapporto di Berlinguer sulla 
urgenza di ripensare la struttura e il 
funzionamento dei nostri comitati di
rigenti. a tutti i livelli. 

Ancona, ad esempio, è un notevo
le centro di studi medi (gli studenti, 
compresa la provincia, sono circa 
15.000). Da qualche anno ha anche due 
facoltà universitarie, Medicina e In
gegneria. con circa 2.100 iscritti, che 
si aggiungono alla già esistente facol
tà di Economia, sede staccata della 
libera Università di Urbino. 

Da un anno, per prendere di petto 
il problema della scuola in Ancona e 
provincia, dalla « materna » all'uni
versità, abbiamo studiato una forma 
di commissione scuola e cultura « ano
mala ». in parte federale, in parte cit
tadina e in parte FGCI, con un costan
te e sostanziale collegamento con il 
regionale, che superasse le divisioni 
organizzative tradizionali e mantenes
se un rapporto più agile con le altre 
commissioni, con la federazione prò 

vinciale e con le altre federazioni mar
chigiane. I risultati ci sembrano abba
stanza apprezzabili. Certamente, il col
legamento in un unico organismo del 
ì esportabili del lavoro cittadino, pro
vinciale e della federazione giovanile 
se ha reso possibile una puntuale pre
senza del partito nell'attività del mo
vimento studentesco cittadino, un ef
ficace coordinamento di alcune lotte per 
obiettivi intermedi (edilizia scolastica. 
pluriclassi, trasporti gratuiti) ed un 
legame fruttuoso con la commissione 
Enti Locali e con gli insegnanti, veri
ficato in un recentissimo convegno pro
vinciale svoltosi a Senigallia, ha pure 
evidenziato qualche difficoltà, se non 
altro nella « crisi di ruolo » di qualche 
compagno, che non sapeva di preciso 
« a che parrocchia appartenesse ». 

Tuttavia anche questo minimo ten
tativo di superare divisioni non sem
pre funzionali, con tutti i suoi limiti, 
può servire da indicazione nel momen
to in cui dobbiamo risolvere proble
mi ben più impegnativi, come l'ade
guamento delle federazioni alla nuova 
realtà regionale ed il rafforzamento dei 
comitati regionali. 

Ancona non è inai stata una città 
cosmopolita. « aperta ». Al contrario, 
nei confronti del suo retroterra ed in 
maggior misura nei confronti delle Pro
vincie contigue ha sempre avuto un 
rapporto piuttosto chiuso, da piccola 
città di provincia. Trasformarla in un 
effettivo capoluogo della regione, con
vincere gli stessi compagni che la re
gione esiste e che rappresenta un im
portante momento nella nostra lotta 
per una nuova politica economica e 
per la costruzione di una alternativa di 
governo alla Regione e a Roma, usa
re concretamente questa nuova dimen
sione regionale per fare politica in ma
niera nuova, con un più ricco rapporto 
tra le diverse Provincie; questi sono 
gli obiettivi che dovremo raggiungere 
nel mesi e negli anni a venire. 

Individuare fin da ora, nei congressi 
di federazione, strumenti organizzativi 
adeguati a quest'ottica nuova che do
vremo avere nello sviluppare le bat
taglie di sempre e le nuove che ci si 
preparano, può voler dire evitare il ri
schio di strutturare il regionale come 
una super-federazione, o, peggio anco
ra, come un nuovo anello della già trop
po lunga catena degli organismi di par
tito dal vertice alle cellule e viceversa. 

Mariano Gurzini 
ne 1 4nconr 

Quattrucci: « Roma 1960 - La carica a Porta S. Paolo » 

CRONACHE DEI CONGRESSI 
Federazione di Gorizia 

La scelta 
fra servitù 
militari e 
cooperazione 
internazionale 

GORIZIA, gennaio 
Fra i temi che hanno maggior

mente impegnato il dibattito al 
congresso della federazione di Go
rizia grande rilievo ha avuto, co
me era da prevedersi, la situazio
ne internazionale, specialmente eu
ropea. Llsontino e più in generale 
la Venezia Giulia, per la loro po
sizione geopolitica hanno — si può 
dire da sempre — subito in mo
do diretto i contraccolpi degli av
venimenti intemazionali (per fer
marsi al dopoguerra: la questione 
di Trieste e le drammatiche vi 
cende che hanno portato alla defi
nizione dei confini italo-jugoslavi; 
la condanna del PC jugoslavo da 
parte dell'Ufficio d'informazione e 
poi il XX Congresso, e così via>. 
Il nostro partito ha operato ed 
opera per sanare ferite e fratture 
e in quest'opera ha conquistato un 
prestigio indiscusso. 

Sono stati i comunisti che per 
primi hanno indicato una prospet
tiva di rinascita e di sviluppo di 
Gorizia e della provincia ed hanno 
lanciato l'idea forza — divenuta pa
trimonio comune di tutte le forze 
democratiche isontine — che il Friu
li-Venezia Giulia deve assolvere 
una funzione a ponte» tra l'Italia 
e i paesi socialisti, nel quadro di 
una politica di pace e di coesisten
za, te^a al superamento delle bar
riere politiche, militari e economi
che innalzate tra le due parti del 
continente. 

Quest'ipotesi è diventata realtà: 
oggi il confine italo-jugoslavo è 
uno dei più aperti d'Europa. Con 
la vicina Repubblica socialista si 
accentuano i rapporti di amicizia, 

si incrementano ì traffici. Nel 1971 
ben 15 milioni di cittadini delle 
due parti hanno attraversato il 
confine solo attraverso il valico del 
la «Casa Rossa». Si coordinano i 
piani regolatori di Gorizia e di No 
va Gorica (in pratica un unico ag
glomerato urbano diviso in due dal 
confine), si tende ad unificare il 
sistema delle fognature, la regola
zione delle acque, ecc. Intenso è lo 
scambio culturale e la cooperazio 
ne economica, non solo con la Ju 
goslavia ma anche con altri paesi 
socialisti e dell'Europa occidentale 
Ogni anno si svolgono a Gorizia 
importanti manifestazioni, come gli 
incontri culturali mitteleuropei, il 
concorso corale internazionale, la 
esposizione merceologica e altre, 
cui partecipano Jugoslavia, Unghe 
ria, Cecoslovacchia, Bulgaria, Ro 
mania, Austria, Germania e altri 
paesi. I grandi progetti infrastrut 
turali, viari, autoportuali, aera 
portuali, ferroviari sono tutti in
dirizzati a potenziare e a sviluppa 
re la funzione internazionale di 
questa provincia. Una realtà viva 
che ha inciso nel profondo della 
coscienza delle popolazioni, provo 
cando importanti modificazioni di 
orientamento, quali la crisi del 
l'ideologia nazionalistica sulla qua 
le il fascismo aveva fondato la su? 
forza. 

Il congresso ha analizzato questa 
nuova realtà con la soddisfazione e 
il legittimo orgoglio di chi ne è 
stato tra i principali artefici, ma 
anche con estrema attenzione e spi
rito critico. L'ammonimento uscito 
dal dibattito è stato di non consi 
derare l'attuale situazione come un 
dato permanentemente acquisito, 
ma solo come una tappa raggiun 
ta nella battaglia per la pace e la 
coesistenza in questa parte d'Eu 
ropa. 

Non si può sottacere, infatti, 
che al confine più aperto fa dram 
matico riscontro l'esistenza, in que 
sta regione, di un potente disposi 
tivo militare puntato contro i pae 
si socialisti. Qui è concentrato un 
terzo dell'esercito italiano, qui han
no sede alcune tra le più impor
tanti basi americane, qui infine do
vrebbe venire installata una linea 
di mine atomiche, proprio nella zo
na dove avrebbe dovuto sorgere una 
grande opera di pace, il protosin
crotrone del CERN. La destinazione 
che la NATO ha imposto al Friuli 

Venezia Giulia è in profondo con
trasto con gli interessi delle popo
lazioni di queste terre e ne ostaco
la ogni potenzialità di sviluppo. Gli 
esempi si sprecano. I piani rego
latori dei centri urbani, il traccia
to e le caratteristiche delle vie di 

' comunicazione, l'espansione indu
striale, le trasformazioni coltura
li in agricoltura, perfino l'edilizia 
residenziale vengono impediti, osta 
colati o gravemente condizionati 
dalle servitù militari, che coprono 
aree vastissime della regione e si 
incuneano anche nelle città. Vano 
è pensare ad una piena affermazia 
ne della funzione internazionale del 
Friuli Venezia Giulia finché per-
marra questo stato di cose. 

Per un altro verso, anche la po
litica comunitaria, con la sua chiu
sa e angusta impostazione dei pro
blemi economici, intralcia in modo 
grave lo sviluppo di questa zona. 
E' di questi giorni la nota della 
CEE che, dichiarando il Friuli Vene
zia Giulia zona centrale, viene a 
sconvolgere tutti gli strumenti di 
intervento promozìonale-produttivo 
della regione, limitando in tal mo
do l'autonomia e le stesse facoltà 
legislative dell'istituto. A tutto ciò si 
aggiunge la provocazione fascista 
che, nello sforzo di rivivificare l'ago
nizzante nazionalismo e di riconqui 
stare su questa base le posizioni 
perdute, si è buttato sulla questione 
dei confini (fatta apparire prete
stuosamente ancora aperta) cercan
do di resuscitare uno spirito revan-

- scista, alimentato di razzismo anti
sloveno. 

La popolazione e tutte le forze 
politiche democratiche hanno re
spinto decisamente la manovra, ma 
(è stato detto da più di un compa
gno) non è impossibile che essa 
possa essere in futuro strumenta
lizzata da settori reazionari del no
stro paese, tentati all'avventura da 
presunte difficoltà interne della Ju
goslavia. Su questo punto il con 
gresso ha richiamato ad una costan
te vigilanza, per stroncare sul na
scere ogni provocazione tesa a met
tere in pericolo la causa della pa 
ce in questa parte del continente e 
a turbare l'equilibrio europeo. Per 
questo è necessario intensificare la 
lotta per una diversa politica este
ra del nostro paese. 

Temi centrali di questa lotta devo» 
no essere la rivendicazione di un 
atteggiamento fattivamente positi

vo del nostro governo verso la con
ferenza europea per la sicurezza, 
tesa a far sì che essa abbia rapi
do avvio e conclusioni tali da apri
re nel continente un processo di su
peramento dei blocchi contrapposti 
nonché la rivendicazione della usci 
ta dell'Italia dalla NATO e dello 
smantellamento delle basi stranie
re sul nostro suolo. Su questi te
mi, come sulle proposte del PCI 
per la ricerca di una piattaforma 
unitaria delle forze socialiste e de
mocratiche europee, in vista di una 
battaglia per assicurare nuovi spa
zi alla cooperazione economica in
ternazionale in una Europa sottrat
ta al dominio dei monopoli, sarà 
necessario confrontarci con gli al
tri partiti democratici isontini, per 
verificare i margini di possibile con
vergenza, anche tenendo conto de
gli indirizzi nuovi e interessanti 
che in quei partiti si van facendo 
strada. Un'eco importante di tali in
dirizzi si è sentita, nel corso stes
so del congresso, nei saluti non 
convenzionali del sindaco della cit
tà e dei rappresentanti di tutte le 
forze dell'arco costituzionale dalla 
DC al PLI. 

Italo Chiarion 
della segreterìa della federazione 

Massa 

Il congresso 
costitutivo 
della sezione 
interaziendale 

Un ampio e approfondito dibat
tito ha caratterizzato il Congres
so dei comunisti delle fabbriche 
di Massa (Dalmine, Olivetti, Nuo
vo Pignone, Riv-SKF, ecc.). Era la 
prima volta che si riunivano a con
gresso per costituire la Sezione 
delle fabbriche: un obiettivo che 
si è potuto raggiungere proprio 
per l'interesse, la passione e la 
convinzione dimostrate da questi 
operai, artefici di tante battaglie, 
specie nel corso dell'autunno cal

do. Essi possono essere annovera 
ti tra le giovani reclute, cioè tra 
coloro che due anni fa fecero la 
prima grande esperienza nell'impe
gno sindacale e che, attraverso una 
riflessione critica e di merito, so
no arrivati alla conclusione che 
oggi vi è più che mai la necessi
tà di aver all'interno della fabbri
ca un Partito forte ed organizzato: 
da un lato per impedire — sia pu
re m un processo unitario sinda
cale profondamente positivo — le 
fughe centrifughe e pansindacali-
stiche e dall'altro lato per contri 
buire a creare quell'ampio arco di 
forze sociali che, partendo dalla 
fabbrica, arrivi ad esprimersi nel 
la società. 

Al Congresso sono stati portati 
risultati profondamente significa 
tivi; alla Nuovo Pignone nel 1971 
si registravano pochissimi iscritti; 
alla data odierna i reclutati sono 
già oltre 50, alla Olivetti sono 15, 
anche alla Dalmine si sta reclu
tando. E, fatto estremamente indi
cativo, sono tutti giovani, giovani 
che un giorno furono presi anche 
da suggestioni estremistiche e che 
oggi al congresso hanno fatto in 
terventi sempre aderenti alla real
tà. Si trattasse dei ritmi e dello 
ambiente di lavoro, delle pensio
ni, della riforma sanitaria, o della 
scuola, dell'aumento del costo 
della vita, teso a riprendersi ciò 
che gli operai hanno conquistato 
con lotte dure e difficili, ciò che 
veniva detto rappresentava una ri
sposta coerente e argomentata: 
era cioè la strategia del partito 
che si manifestava, sia pure nelle 
diverse angolazioni, come fatto 
mobilitante, 

Il Congresso non si è limitato a 
riconoscere la giustezza della «li
nea strategica », ma ha preso impe
gni di lotta, di mobilitazione, di 
paziente lavoro organizzativo. A 
questo proposito non sono manca
te le critiche contro la tendenza 
a considerare il lavoro in direzio
ne delle fabbriche come un mo
mento di «normale amministra
zione», e non già come un'attivi
tà continua, incessante, che deve 
trovare una sua espressione nei 
momenti più alti della lotta, con 
una puntuale presenza in essa del 
partito. 

IP 
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